POESIE PER GIOVANNI 

La raccolta è divisa in sette sezioni.  Si apre e si chiude con due sezioni liriche la prima “Scalini di seta” dedicata all’ispiratore e la conclusiva “Cercar trine di foglie” un riposo del poeta nel riappacificato rapporto con la natura. Nel mezzo cinque sezioni, ognuna prende il nome da un termine greco, Oikos Fonè Ethos Agorà Poiein, che vogliono essere un viaggio nel percorso poetico dell’autrice. Percorso che parte con l’accoglienza dell’altro nella propria casa per trasformare questa accoglienza in un impegno civile e concreto di condivisione.

L’opera è già ampiamente spiegata nelle analisi prepostele, curate dall’ispiratore, che ben conosce la scrittrice e il suo viaggio poetico. Non sarei in grado di dire o aggiungere altro, quelle che seguono sono mie personali riflessioni, riferimenti, connessioni, che vogliono solo esprimere il mio riconoscimento e la mia gratitudine all’autrice, che con i suoi versi mi dona momenti di crescita e di arricchimento, cosa di cui avverto il bisogno in un momento come questo, dove le proposte del mondo sono sterili e mistificanti.

Poesie per Giovanni…. Dalla prima sezione dove più volte viene citato direttamente, in un’atmosfera nostalgica e ricca di echi montaliani fino alla settima dove predomina una natura malinconica e pacata, Giovanni il punto di partenza di questa raccolta è sempre discretamente presente come primo anello di quella catena umana creata dalla condivisione, là dove vita e poesia coincidono nella concretezza del fare e punto di arrivo del percorso poetico della scrittrice.

Di lui parla Oretta anche quando non lo nomina direttamente, è lui che la segue, la incoraggia:

…l’apprezzamento appoggio ammirazione/ mi ha ridato le ali: volo, volo….…Ricercare e trovare scarpe adatte/ per scalare montagne e non temere/ le guide o i timonieri andando in mare….

C’è voluto del tempo per leggerla, perché se a volte immediato e illuminante il verso arriva fulmineo all’intelletto altre volte il percorso è meno immediato, più azzardate si fanno le sintesi, più difficile la comprensione. L’opera è vasta, più di duecento poesie, complessa nell’ispirazione e nelle forme, non sempre facilmente decifrabile, caso mai fosse proprio necessario decifrare sempre le poesie piuttosto che lasciare spazio al suono ritmico del verso che giunge direttamente alla profondità dell’io, che poi è proprio il luogo dove la scrittrice vuole arrivare, per creare cortocircuiti di sentimenti e creare a nuove sinapsi di percezioni che avviino il lettore nei territori inesplorati dell’inconscio ma che anche lo aiutino a scoprire una nuova chiave di lettura del reale al di là dai facili e vili conformismi del mondo contemporaneo, in un coraggioso viaggio verso il vero.

Vero che è sintesi delle innumerevoli contraddizioni che ci circondano e che noi stessi incarniamo, al quale si giunge attraverso l’arte e la poesia che, con le loro capacità di restare da una parte ancorate al passato e dall’altra di offrire un futuro carico di frutti Dentro il vecchio col nuovo senza strascichi/ riportare ricordi fatti storie/ che anellino al futuro la memoria e nella loro poliedrica vocazione a leggere e interpretare i mutamenti del reale, ci faranno uscire dall’agonia del pensiero in cui ci stiamo spegnendo, la parola liberata dalla prigione di antichi significati e riempita di nuove suggestioni, dà vita al nuovo linguaggio della poesia dire-fare La storia degli umani è la parola/ che prolunga il passato nel futuro/ è l’arte che reinventa e stigmatizza/ è un diritto che gli uomini e le donne/ dovrebbero salvare e coltivare/ tutti insieme capendosi e volendo.
Vero, che si rende concreto nella proclamazione martellante della poetica dell’autrice: apertura al diverso e condivisione, nella sintesi tra conosciuto e sconosciuto, sintesi che non è annullamento delle opposizioni, ma un superamento delle parti in un tutto che le trascende eppure ne serba memoria. Gli errori del passato propri e altrui/ con le piccole storie e quelle enormi/ bisogna superare riconoscere/ dentro il proprio possibile con calma….. Le ragioni degli altri insieme a noi/ ci devono allargare non restringere/ perché valga il reciproco che unisce/ il passato e il futuro nel presente.….Non restare mai soli confrontarsi/ condividere agire insieme agli altri./… Ripensare la vita non negarla/ il passato e il futuro si continuano

La storia degli umani è la parola/ che prolunga il passato nel futuro/ è l’arte che reinventa e stigmatizza/ è un diritto che gli uomini e le donne/ dovrebbero salvare e coltivare/ tutti insieme capendosi e volendo…. La verità difficile e complessa/ collega la memoria con la storia/ rendendo ragionevole il futuro
Progetto poetico visionario o velleitario? No, progetto poetico che diventa vita reale, perché se c’è una cosa che proprio non appartiene alla poetessa è il velleitarismo, progetto che Oretta realizza quotidianamente nella vita che conduce nella sua casa aperta a tutti e a tutto nel confronto continuo e nello scambio reciproco. Abbandonando l’arrogante e chiusa superiorità degli arrivati suoi colleghi che soddisfatti della fama raggiunta precludono a se stessi e agli altri di proporre nuove avventure, quelle derivanti dall’apertura al nuovo e al diverso, la poetessa si rende disponibile all’amicizia motivata da un’instancabile volontà di comprensione e di farsi comprendere, mai paga di darsi e di dare. 

È la poetica del ‘fare’, perché se già la poesia stessa etimologicamente è fare, Oretta si spinge oltre, la poesia è concretezza di vita e come tale si pone negli accadimenti quotidiani e li informa di sé. ‘Fare’ che nato dal ‘dire’, in un rapporto dialettico con esso, lo trasforma, per riempirlo sempre di nuovo significati Il fare muta suono alle parole/ e rovescia le idee dentro i pensieri/ cambiando rivoltando disfacendo/ per trovare altro modo al qui ed ora. Ecco perché la poesia di Oretta è tanto prolifica. il movimento, la dialettica, il divenire , dei pensieri e degli avvenimenti, in un   alternato confronto. si arricchiscono vicendevolmente e rifondano poesia e vita in questo scambio reciproco. Accetta stravaganze spazio tempo/di luoghi mai pensati proponibili./La vita è un solo viaggio. Prendi il treno./ Non temere le nuvole e le stelle.
La poesia diviene allora lettura del reale onnicomprensiva. Oretta dal suo privilegiato scranno di poetessa tutto osserva, tutto analizza tutto interpreta. Lo sguardo si allarga dal terrazzo di casa al giardino a Milano all’Italia fino a comprendere il mondo intero, mai paga di fermarsi alla superficie , sempre alla ricerca della causa prima che spieghi la suicida e galoppante corsa verso il nulla che contrassegna la vita dei nostri tempi, informata dal consumismo e dall’effimero dove persino l’arte è oggetto di mercimonio; il consumismo bulimia/per l’amore anoressico del nulla. Il viaggio senza meta nell’effimero/ la moda senza stile del non essere… Il potere feudale dei politici con la pubblicità che uccide i media……… prigionieri del nulla narcisismo /che li affoga nel lago di se stessi. del niente narcisismo post moderno…. Tra poeti tantissimi lo spazio / diventa mercimonio editoriale …trascinata in guerre guerreggiate e ideologiche; La guerra guerreggiata che ricordo / mi impedisce e frastorna mi dispera…… anche chiusi nei burca metaforici/ del pensiero sicuro ideologia….in balia dei fondamentalismi fanatici; fanatismo religioso laico schiava del binomio freudiano denaro; = cacca Il denaro è il residuo cacca cibo /che ammorba in stitichezza e con diarrea.

In un continuo e faticoso lavoro di districare se stessa e gli altri dal caos e dalla confusione dove i comodi dualismi manichei fanno precipitare il termine   “GARBUGLIO”,   un po’ come lo ‘gnommero’ per Gadda, insieme ad altre parole della stessa area semantica gomitolo avvoltolato   impigliare districare annodare imbrogli sgrovigliare aggrovigliare diventa parola chiave e correlativo di ciò che per Oretta è motivo di tensione sia sul piano personale che su quello poetico e storico Avere tanti anni è un’avventura /che bisogna accettare coi garbugli /che impone riannodando fili e sorti … Garbugli ragnatele acchiappa mosche /in un mondo di ragni e di tarantole/affamano le api e le formiche /e non fanno volare le farfalle. .. Le cose con fracasso e confusione /hanno a capo del fatto tanti bandoli/ per fare con un aspo una matassa/svolgibile in gomitolo e tessuto/ come un libro di storia e di memoria ..Io cerco di affrontare il guazzabuglio/del continuo diverso… La vita che s’impiglia nelle storie/ tradizionali dei passati inserti/ bisogna con coraggio districare… Tanti vogliono fanno sanno brigano/e quelli che nel nuovo gusti e odori/ occhi mani ed orecchie disimpigliano/ bisogna con pazienza districare.

È il simbolo di tutto ciò che è negatività ed opposizione di ciò rischia di fermare il processo di crescita personale, filosofico, sociale, civile, impedendo l’approdo alla sintesi. E’ il passato che si chiude in se stesso rifiutando il futuro, è il troppo avere dignità prestigio e potere, la vita prigioniera del passato, la malattia mentale, infatti, salute è un gomitolo senza grovigli ….L’avere è la salute di un gomitolo/ avvoltolato bene senza imbrogli. E’ tutto ciò che imbriglia l’atto coraggioso e asciutto della poesia agita che è invece scelta di cosa salvare del passato proprio e storico, che è ricerca di un linguaggio che tale scelta riproduca, che è rifiuto delle ideologie nichiliste che confondono l’accoglienza con l’omologazione. E’ necessità di rifondare un nuovo ordine che non annulli i o cancelli il vecchio , il passato, che non irrigidisca le divergenze in un capriccio L’estrema divergenza che si ostina/ è diverbio capriccio riluttanza/ che rovescia i ricordi e li disfiata ma che coraggiosamente trovi la possibilità di qualcosa in comune su cui fondare la condivisione nella diversità , un atto che permetta di pensare contemporaneamente gli opposti Partire rimanere ritornare /esplorare nascondere imitare/pensare il mondo nuovo con l’antico e di trovare una lingua che possa esprimere tutto questo combattere /la morte della lingua e delle idee./ La vita è una battaglia per il nuovo/ e la conservazione dell’antico  …. La storia degli umani è la parola/ che prolunga il passato nel futuro/ è l’arte che reinventa e stigmatizza….

La poetessa che nel suo atto creativo contemporaneamente coglie le opposizioni e le contraddizioni, ricompone nella sua arte la dissonanza e crea una nuova armonia che non è solo del verso poetico ma anche della poesia –vita, della poesia agita   La pace l’amicizia accordi suoni/ di parole di voci di strumenti di disegni progetti di avventure,/ senza scontri, di incontri tra gli umani

La diversità diventa motivo di scontro, ma di arricchimento.In un reciproco porsi dei limiti , non annullandosi e non annullando Le ragioni degli altri insieme a noi/ ci devono allargare non restringere/ perché valga il reciproco che unisce/ il passato e il futuro nel presente.
Già si era accennato precedentemente alla chiaroveggenza creativa del poeta che riesce a cogliere contemporaneamente nella sua opposizione e contraddittorietà il divenire continuo e l’autrice propone anche semanticamente, attraverso l’uso quasi ossessivo del prefisso “dis”, sapientemente usato per indicare tutti i termini che indicano negatività dispersione allontanamento, la dissonanza e la disarmonia che percepisce a livello di lettura storica del mondo, e di coscienza di sé 

disamato distoglie disguida disvolere disfiata disritmica disazzurrano disunione districare distoglie distrutto disgrega distorcono disatteso disordine disconoscente dislocano disculmina disispera disvestono disconosce discostano dissalare disfatto dispera disincanta disdice disprecati disalbera disfidare. Giunge persino in questo lavoro sulla parola a trovare neologismi (disazzurrano disculmina disispera…) pur di sottolineare questa logica della negatività oppositiva nella quale è facile rimanere intrappolati se non si trova la forza di andare oltre; bisogna fare i conti con la storia seguire i mutamenti che cambiano anche il linguaggio, fucina nella quale si compie la sintesi che permette di agganciare il passato al futuro per spalancare le porte all’altro, è la poesia civile della condivisione.
Questo artificio lessicale unito all’uso della classica figura retorica della antinomia, della ci dice quanto sia dalla poetessa sentito, il tema della dicotomia del pensiero occidentale , arroccato nella manichea divisione in bianco e nero e di quanto sia in lei cogente la necessità di ricomporre gli opposti

Ancorarsi … navigare è l’antinomico pensiero che riassume in sé la proposta di Oretta cercare nel vecchio il punto fermo e avventurarsi nel mare del mondo affrontandone i cambiamenti e le novità con entusiasmo e consapevole impegno perché il varco esiste ed è la condivisione Lo scopo di un’unione per capire/ e vivere oltre il nulla il cambiamento/rompendo la chiusura narcisismo/che imprigiona e distrugge disfiatando/è speranza d’amore gioia vita/ è un impegno di tempo spazio amici 

 Come?Grazie all’arte poesia L’arte la poesia trova il bersaglio/ del mondo che si cambia da capire/

condividendo adagio insieme agli altri/ che vogliono che possono che fanno/.tutti uguali e diversi avanti e indietro. …La poesia è ricerca del continuo/ condiviso ogni giorno dire e fare/ con coraggio e pazienza per se e gli altri

Perché ciò accada è necessario che L’autrice stessa diventi poesia Diventare me stessa poesia/ perdendo la corazza bene e bello/ e le fisime mode orpelli etnie.in nome di un altro vivere possibile , un vivere rivoluzionario non intriso di ‘ismi’ buonismo , perbenismo, sentimentalismi, non soddisfatto di crogiolarsi nel proprio mal di vivere Scrivere poesia non è il mestiere/ che in milioni arrabattano nei gorghi/ di paura dolore solitudine, ma fare concreto, impegno quotidiano. La poesia è ricerca del continuo/ condiviso ogni giorno dire e fare /con coraggio e pazienza per sé e gli altri
Altro vivere dire fare amare

è l’arte poesia rimbalza voci

dello stare con gli altri e non guardarli
diversi disgraziati male andanti

 Concetto ribadito ancora in questi quattro versi dove l’enjambement, oltre che artificio retorico necessità per la metrica del verso,   diventa necessità filosofica, imponendo una interruzione che ci costringe a soffermarci per completare il pensiero rimasto sospeso, affinché non ci sfugga il sentimento che lo ha generato. La condivisione, il confronto con l’altro deve essere scevro dai pregiudizi semplicistici e semplificanti del pensiero unico che permea il nostro vivere

e il climax diversi disgraziati male andanti dove ogni termine amplifica il significato del precedente ci dice quanto questo preconcetto fondamentalista sia il figlio di una cultura che, arrogante e prepotente, esclusiva e escludente, si pone come metro di giudizio a priori ergendosi come la migliore possibile e identificando le proposte diverse come misere e dannose. 

Di fronte a ciò più ferma diventa la volontà di proseguire sulla strada indicata , perché la condivisione è la strada da percorrere anche se faticosa e non priva di insuccessi 

Tentare ritentare andare avanti

cercando fuori strada tra i sentieri

che il successo non chiude imputridendosi i

nei traguardi raggiunti senza un oltre.
fatica che ci arriva anche attraverso la musicalità del verso grazie alle allitterazioni della ‘t’ e della ‘r’ : Ad ogni t la voce si impunta, il passo si ferma, ad ogni r il fiato si spezza il respiro ci manca e la sentiamo fisicamente questa fatica del procedere su un sentiero inesplorato, lontano dalla comoda e facile strada maestra intasata da una letteratura autoreferenziale e vanesia paga di se stessa che ormai non ha più nulla da dire, sentiero che ci porterà oltre il gia detto che sta imputridendo .

Non temere il confronto ma cercarlo

è l’arte di ricevere per fare
  Se è vero che Oretta scrive d’impeto è pur vero che la sua scrittura mette in opera tutti gli artifici della retorica e della versificazione dai più antichi ai più recenti. Un orto coltivato è il mio linguaggio/ un giardino con alberi da frutto/ e qualche innesto nuovo nelle aiuole/di fiori variopinti e frutti strani. Con un attento lavoro sul verso e sullo stile. Il climax , usatissimo in questo continuo cumularsi di tre o più verbi nomi aggettivi, in un’esigenza non solo metrica ma filosofica e poetica cioè quella di ampliare il più possibile il campo del significato di una parola, l’antitesi (ozio/negozio..vecchio/nuovo…passato/futuro../visibile/invisibile…vero/falso…luce/buio…giorno/notte), l’enjambement, le inversioni, le endiadi, le allitterazioni, le figure etimologiche, le metafore, l‘analogia, il  correlativo, in quello che credo sia un lavoro paziente per rendere la lingua strumento chiarificatore del pensiero. Bisogna confortare le parole/ nel viaggio che continua senza sbocchi/ che siano comprensibili ai diversi.
Ancora qualcosa da dire sul linguaggio, che riecheggia in una pluralità di strati, il retroterra culturale, composito e vasto del poeta. Termini della tradizione letteraria italiana da Dante al Pascoli:  abbaglia(Dante Montale)  distorcere disfiata squaterna (Dante) vagolare (Foscolo D’ Annunzio)  solicello (Pascoli) ) accostati a quelli medici ( placebo, genoma), psicanalitici (denaro=cacca, invidia,inconscio) e della fisica (entropia) non per sfoggio ma perché perfettamente calzanti al suo sentire e ormai a lei così familiari da essere reale espressione del suo vissuto e che diventano icastici ponti tra lei e il lettore.

Frasi intere ripetono o rovesciano versi dei poeti della nostra letteratura  come Dante (quei che disvuole ciò che volle) in disvolere è possibile volendo, Montale (ciò che non siamo ciò che non vogliamo) in  ciò che non sono quello che non voglio Tomasi di Lampedusa (Se vogliamo che tutto rimanga com’è bisogna che tutto cambi)in niente sembra diverso tutto cambia Montale ancora(il viaggio finisce qui – casa sul mare) nel rovesciamento il viaggio non finisce ma continua.
Tutto questo ci restituisce una poesia ricca, che proprio come è nel desiderio  di Oretta ci costringe a uscire dalla palude semplificatrice del già detto per aprirci nuovi sentieri di pensiero. Poesia ricca che non troviamo solo in quella che è la poesia civile e dell’impegno ma anche in quella che si connota come più propriamente lirica , nelle due sezioni, iniziale e finale.

Mi manca la sua voce e il suo sorriso

che le parole inventano arrivando.

Gli scalini di seta dei pensieri

intrecciati con corde ritmi suoni

non approcciano più le idee montagne

isolata nel fare mi ritrovo.

Il futuro difficile perverso

che distoglie disguida nuoce offende

nella quiete di tempo spazio luogo

disvolere è possibile volendo.
Trovare per il vento le parole

per la luce del sole cielo azzurro

per gli alberi e le pietre per il prato

per i giorni e le notti da cambiare.

Non temere le nuvole striate

che non portano i sogni ma la pioggia.

L’acqua il fuoco la terra l’aria ancora

bisogna con pazienza sceverare.
 Tanto ci sarebbe da dire ancora, ma voglio concludere con due versi che Giovanni ha posto ad esergo della sezione Ethos e che mi sembrano riassumere il viaggio proposto dalla raccolta.

La poesia mi prese e fu un miracolo/ di meraviglia e di condivisione

La poesia come ispirazione e come dono che vivendo  si dona, nel determinare se stessa come tale, giunge all’approdo della condivisione.

Grazie Oretta di questo tuo darti e di questo tuo concreto dare, grazie perché con i tuoi versi ci costringi a guardare la pochezza degli uomini e del mondo che stanno costruendo, ma contemporaneamente ci offri  la speranza, la  possibilità di trovare il ’varco’ per sfuggire all’annullamento nel quale vogliono che noi precipitiamo. 

Maria Bocchino
